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E
così anche Claudio Sabattini
se ne è andato, all’improvvi-
so, senza che nulla lo facesse

presagire. Non è facile scrivere di
lui anche per chi come me, croni-
sta sindacale specializzato in me-
talmeccanici, lo ha seguito per lun-
ghi anni, nelle più diverse e contor-
te vicende. Era una personalità
complessa, difficile, non sintetizza-
bile con banali etichette, care al gu-
sto giornalistico immediato.
Spesso e volentieri è stato incasella-
to semplicemen-
te come l’estre-
mista, l’ala sini-
stra della sini-
stra, il pericolo-
so settario. Og-
gi qualcuno po-
trebbe ripescare
un aggettivo ca-
ro al gergo un
po’ staliniano
di un'altra epo-
ca, quello dell’”
avventurista”,
destinato a portare inesorabilmen-
te il movimento alla sconfitta. Io lo
ricordo, innanzitutto, come un di-
rigente serio e impegnato della
Fiom-Cgil, il sindacato dei me-
talmeccanici, tenacemente convin-
to delle proprie idee, senza timori
reverenziali nei confronti delle
“autorità” di ogni genere. Claudio
difendeva, incrollabile, le proprie
posizioni, anche se la stragrande
maggioranza dei suoi stessi compa-
gni, nel sindacato e nel partito di
riferimento (dal Pci ai Diesse),
spesso le considerava sbagliate e pe-
ricolose. Non era mai portato a ri-
nunciare alla parola, a piegarsi al
compromesso, considerato, soven-
te, solo come uno sbocco opportu-
nistico e non un passaggio necessa-
rio. Era capace di analisi sofisticate
in cui collocava, con abilità, tutti i
pezzi del quadro politico e sindaca-
le, con teoremi che apparivano per-
fetti. Ho sempre ammirato la sua
capacità di improvvisare, in riunio-
ni, convegni, assemblee, discorsi
densi, concatenati, senza un appun-
to davanti agli occhi.
Aveva 65 anni ed era nato a Bolo-
gna. Qui aveva fatto il suo appren-
distato politico, mostrandosi con
la faccia del “leader”, fin dalle pri-
me esperienze, nel movimento uni-
versitario e nella Fgci. Era entrato
nella segreteria nazionale della or-
ganizzazione dei giovani comuni-
sti, dove aveva stabilito un rappor-
to di concorrenza, ma anche di
amicizia, ripresa negli anni futuri,
con Achille Occhetto. Il suo ingres-
so ufficiale nel sindacato lo fa nel
1970, quando diventa segretario ge-
nerale della Fiom di Bologna. Quin-
di eccolo passare a Brescia, sempre
nei panni di segretario generale dei
metalmeccanici, in un centro dalla
fortissima tradizione operaista, do-
ve già era stato dirigente un altro
importante leader della Fiom co-
me Pio Galli. Nel 1977 giunge a
Roma nella segreteria nazionale
dei metalmeccanici Cgil. E’ la
Fiom di Bruno Trentin, di Pio Gal-
li, di Ottaviano Del Turco. Quell’ar-
rivo fu accolto da molti con entu-
siasmo e da altri con un malcelato
timore.
Qualcuno raccontò che su un mu-
ro dell’allora Flm (Federazione na-
zionale metalmeccanici) era appar-
sa una scritta “Arriva Sabata”, allu-

dendo ad un eroe dei film western.
Con Trentin, passato proprio in
quel periodo nella segreteria confe-
derale della Cgil, mantenne negli
anni un rapporto affettuoso, anche
se spesso e volentieri tra i due c’era-
no stati scontri durissimi, posizio-
ni assai diversificate. Ad esempio
nel corso della durissima vertenza
Fiat del 1980, allorché 35 giorni di
lotta aspra, portarono ad una scon-
fitta che ha pesato lungamente sul-
le sorti del movimento sindacale.
Una pagina che Sabattini, allora re-
sponsabile proprio del settore au-
to, soffrì lungamente, con una

“elaborazione
del lutto” non
agevole. Il sinda-
cato, la Cgil
non aprì una di-
scussione appro-
fondita su quei
35 giorni, lui pe-
rò fu additato
come una spe-
cie di capro
espiatorio e
mandato, nel
1981, quasi in

esilio in Liguria dove si era amma-
lato. Lui stesso ebbe modo di rac-
contarmi come tra i pochi dirigen-
ti che andarono a trovarlo in quel
periodo, per lui assai amaro, c’era
stato Bruno Trentin, amico ma an-
che pronto al netto contrasto politi-
co se necessario.
Ecco però Claudio Sabattini di nuo-
vo pronto all’attività, nel 1982, at-
tento ai problemi dell’innovazione
tecnologica, negli uffici centrali del-
la Cgil e poi, per tre anni, responsa-
bile del dipartimento internaziona-
le confederale. Nel 1989 ritorna al-
l’attività sindacale vera e propria,
come segretario generale della Cgil
del Piemonte e poi, il 15 marzo del
1994, prende il posto di Fausto Vi-
gevani come segretario generale
della Fiom.
E’ un po’ la sua rivincita: lascia la
sede di Corso D’Italia per ritornare
negli uffici della gloriosa Flm di
Corso Trieste. L’ultima tappa, re-
centissima, nel 2002, lo vede lascia-
re l’incarico, obbedendo alle regole
interne sui “mandati” sindacali
che scadono, per approdare in Sici-
lia, come segretario della Fiom re-
gionale. Il suo posto è preso da
Gianni Rinaldini. Negli ultimi me-
si Sabattini era stato in qualche mo-
do al centro di una discussione,
con altri, relativa alla possibilità di
dar vita ad un movimento anche
politico, orientato a sinistra, che
avesse al centro del suo program-
ma il lavoro e i lavoratori. Era un
tarlo che assillava lui come molti
altri: l’esigenza di far posto alla ri-
collocazione del ruolo del lavoro (e
dei lavori) nel panorama politico
italiano, poichè gli sembrava insuf-
ficiente la sensibilità su questi pro-
blemi nei Diesse e in Rifondazione
comunista.
Una storia complicata, una vita nel
sindacato, sempre dalla parte dei
lavoratori. La malattia lo colpisce
in questa crudele estate.
Anche Claudio se ne va. Non pos-
siamo ricordare, in questi momen-
ti melanconici, altri suoi compa-
gni, dirigenti della Fiom che lo han-
no preceduto. Come Airoldi, Gara-
vini, Vigevani. Uomini rocciosi, uo-
mini non facili. La loro memoria
suscita in noi un sentimento di pro-
fonda nostalgia, di emozione, in
questi tempi dove abbondano al-
tre, diverse tempre.

Sempre schierato a sinistra,
duro e determinato anche
nel confronto coi suoi stessi
compagni. Lotte, vittorie,
sconfitte da Mirafiori
alla Sicilia

‘‘La morte lo ha
sorpreso ieri

a Bologna, dove aveva
iniziato la sua attività

sindacale e politica
Aveva 65 anni

Sabattini, la storia dalla parte giusta
Scompare il sindacalista dei metalmeccanici, un uomo di passioni e di principi forti

‘‘

ROMA «Claudio era un uomo
di forti passioni, tenace volontà
e grande generosità messe sem-
pre al servizio dei lavoratori,
del sindacato e di ogni battaglia
di emancipazione». Così il Se-

gretario dei Ds Piero Fassino
ha ricordato Claudio Sabattini.
Per Luciano Violante «è stato
uno dei dirigenti più appassio-
nati ed emblematici del sinda-
cato italiano».

Sentiva l’esigenza
di far posto nel
panorama politico
ad una ricollocazione
del ruolo dei
lavoratori

Dopo la durissima
vertenza Fiat
del 1980 fu mandato
in Liguria, lo visse
quasi come
un esilio

Il segretario Piero Fassino e l’intera
Direzione dei Democratici di Sini-
stra si uniscono al dolore della fami-
glia, della Cgil e della Fiom per la
prematura scomparsa di

CLAUDIO SABATTINI
e ne ricordano la forte passione e la
tenace volontà e la generosità messe
sempre al servizio dei lavoratori,
del sindacato e di ogni battaglia di
emancipazione.

Paolo Brutti, Piero Di Siena, Alfiero
Grandi, Giorgio Mele, partecipano
al dolore dei famigliari e dei compa-
gni della Fiom Cgil per la scompar-
sa del compagno

CLAUDIO SABATTINI
ne ricordano la figura di uomo co-
raggioso e l’importanza della sua
azione per il sindacato e per tutto il
movimento democratico e per la si-
nistra italiana.
Roma, 3 settembre 2003

Aldo Tortorella, assieme alla presi-
denza dell'Associazione per il rinno-
vamento della sinistra, partecipa al
lutto dei famigliari e dei compagni
della Fiom per la scomparsa di

CLAUDIO SABATTINI
compagno carissimo, artefice e pro-
tagonista delle lotte più avanzate
del movimento sindacale e della si-
nistra per affermare la giustizia so-
ciale, i diritti dei lavoratori, lo svi-
luppo della democrazia, la pace e la
fratellanza tra i popoli.

Cesare Salvi si unisce al dolore della
famiglia e della Fiom per la prema-
tura scomparsa di

CLAUDIO SABATTINI

Liliana Alvisi si stringe con tanto
affetto a Giacomino Masi nel dolo-
re per la perdita della moglie

GIUSEPPINA BONAZZI
Bologna, 4 settembre 2003

I cugini Lidia con Walter e Lanfran-
co, Giuseppe, Lina partecipano af-
fettuosamente al grave lutto che ha
colpito l’amato marito Giacomino
e figli per la scomparsa della carissi-
ma

GIUSEPPINA BONAZZI
in MASI

Bologna, 4 settembre 2003

La Federazione dei Democratici di
sinistra di Bologna nell’apprendere
della scomparsa di

GIUSEPPINA BONAZZI
impegnata nella lotta partigiana,
prese parte alla Resistenza e dopo la
Liberazione dedicò il suo impegno
all’Udi, esprime il proprio cordo-
glio al marito Giacomo Masi e alla
sua famiglia. La camera ardente sa-
rà allestita sabato 6 settembre nella
camera mortuaria della Certosa dal-
le ore 9 alle ore 11.
Bologna, 3 settembre 2003

La Cooperativa Unica S.c.a.r.l. par-
tecipa al dolore della famiglia e dei
soci della Cooperativa Scaf per la
prematura perdita del presidente

MARCO BIAGINI
Firenze, 4 settembre 2003

6˚ Anniversario
EMILIO FERRI

Sei sempre con noi. Ti ricordiamo
con tanto affetto e rimpianto. La
moglie, i familiari e i parenti tutti.
Bagnolo in Piano (Re), 4 settembre 2003

Anniversario
Nel 6˚ anniversario della scomparsa
del

Cav. EMILIO FERRI
socio fondatore, gli amministratori
di Yama Spa, nonché le Direzioni e
il personale di Emak Spa e delle re-
stanti società partecipate, lo ricorda-
no con rimpianto e gratitudine.
Bagnolo in Piano (Re), 4 settembre 2003

Il giorno 3 Settembre è mancato
all'affetto della sua famiglia

PIETRO FRANCINI
spentosi serenamente all'età di 95
anni. Ricordando la sua figura di
combattente impavido e uomo inte-
gerrimo, ne danno il triste annun-
cio le figlie Eva e Alba, il genero
Giancarlo, i nipoti Cathy, Guy, Raf-
faella, Céline e Claudia.

‘‘‘‘

Oreste Pivetta

MILANO A Torino, un giorno di quasi
quindici anni fa, in un capannone del-
l’Iveco. Chi parla, agli operai in assem-
blea, deve salire sul pianale di uno dei
tanti camion che si vanno montando.
Sale anche Claudio Sabattini sul piana-
le e si fa attorno un grande silenzio.
Per salutare, Claudio dice semplice-
mente: «Sono tornato». «Ci fu un
enorme applauso. Un’emozione». Co-
sì ricorda Giorgio Airaudo, adesso
uno dei capi della Fiom torinese, allo-
ra giovane, adesso in lacrime quando
gli si chiede del dirigente, del compa-
gno, dell’amico scomparso. Torino è
stata tantissimo per Claudio Sabattini,
dagli scioperi degli anni settanta, dagli
scioperi contro i ventitremila licenzia-
menti di Romiti, al ritorno nel 1989.
«Sabattini sapeva ascoltare i lavorato-
ri. E sapeva decidere dopo averli ascol-
tati. Mi capitò una volta di vederlo
intervenire furente perché alcuni ope-
rai non prestavano attenzione ai di-
scorsi di altri operai in assemblea. La
sua vita sindacale era lì, nella fabbri-
ca...».

Forse per questo, quando dovette
lasciare la carica di segretario all’ami-
co Gianni Rinaldini rifiutò un posto
d’onore, magari a Roma, per cercare
di nuovo, la fabbrica, il lavoro vero,
gli operai, scegliendo la Sicilia. Sergio
Cofferati, che era ancora segretario ge-

nerale della Cgil, ha in mente proprio
quel momento e la sorpresa che deri-
vò dalla decisione di Claudio. «La pri-
ma immagine - racconta Cofferati - è
proprio di noi che discutiamo del suo
futuro alla scadenza del mandato alla
Fiom. Lui era un dirigente di primo
piano. Era necessario trovare una col-
locazione adeguata e in quel momen-
to non era facile. Mi disse: vorrei fare
una cosa non rituale, vorrei che tu mi
sostenessi, vorrei andare in Sicilia, se-
gretario regionale. Mi sorprese: uno
come lui, con la sua storia, poteva pre-
tendere altro, invece come si dice pre-
feriva tornare “sul territorio”, per
giunta in una situazione difficile come
in Sicilia. Questo chiarisce molto del
suo rapporto con il sindacato».

«Poi - continua Cofferati - quan-
do il direttivo siciliano si pronunciò
contro questa ipotesi, lui semplice-
mente riformulò la proposta: vado in
Sicilia a fare il segretario della Fiom.
Questo è spirito di servizio, questo è
attaccamento al sindacato». Sabattini
non la pensava sempre come Cofferati
e ci furono contrasti, «ma il rapporto
con lui - precisa l’ex segretario - fu
sempre completamente esplicito, sen-
za infigimenti e tatticismi, un confron-
to vero sugli argomenti veri... Era ge-
neroso, ben al di là di quanto lasciasse
supporre la durezza delle sue parole e
dei suoi gesti, e sempre pronto a colla-
borare». E poi l’ascolto appunto, dei
lavoratori, dei diversi moti della socie-

tà: «I suoi detrattori e nemici lo dipin-
gevano caricaturalmente immobile:
era pronto invece a capire le novità e a
far fronte...».

Una novità con la quale si con-
frontò Sabattini fu quella dei movi-
menti no global prima di Genova e del
G8. Vittorio Agnoletto Sabattini lo co-
nosceva da prima ma proprio a Geno-
va l’amicizia si rinsaldò: «Un amico,
un compagno, una persona che mo-
strò una grande intelligenza e sensibili-
tà cercando un dialogo con i movi-
menti. E se il movimento sindacale si
è sentito vicino ai nostri movimenti lo
si deve a lui. Ho due date nella memo-
ria: il 18 e il 20 luglio 2001. Il 18 luglio,

in un teatro, quando noi chiedemmo
l’adesione dei sindacati al Genoa So-
cial Forum, fu lui a rispondere a nome
della Fiom che dirigeva. Due giorni
dopo quando si trattò di decidere la
partecipazione alla grande manifesta-
zione conclusiva fu ancora lui a confer-
mare la presenza dei suoi metalmecca-
nici, tra le incertezze di tanti altri e di
tanti partiti. Nei giorni più difficili di
Genova e dopo Genova, Sabattini ci
fu sempre accanto e la nostra amicizia
si rafforzò. Mi ritrovai a discutere con
lui nel suo ufficio a Roma, fui con lui
in Israele quando venimmo espulsi e
mi ricordo di lui in quella brutta espe-
rienza la fermezza. Ci rivedemmo in

assemblea a Palermo con gli operai
della Fiat di Termini Imerese. Io porta-
vo la solidarietà del movimento. Insie-
me ci ritrovammo intorno a un tavolo
fino alle tre di notte, per rivivere in un
senso e nell’altro il nostro viaggio Pa-
lermo-Genova».

«È morto Claudio Sabattini - scri-
ve il coordinamento italiano del Fo-
rum sociale europeo riunito a Riva del
Garda - un compagno e un segretario
della Fiom che ricordiamo con grande
affetto stima e gratitudine. Ne ricordia-
mo il coraggio delle scelte sindacali di
lotta per i diritti foindamentali e la
dignità di lavoratrici e lavoratori... Ri-
cordiamo il rigore, la passione, la de-
terminazione con cui ha diretto la
Fiom nella scelta della partecipazione
al movimento antiliberista a partire
dalle giornate di Genova contro il G8
nel luglio 2001, ne ricordiamo il forte
dimpegno contro la guerra a comincia-
re da quella del Kosovo fino a quella
recente contro l’Iraq...».

Anche a Gianni Rinaldini, erede e
un po’ figlio, all’ospedale di Bologna
dove Claudio è morto, abbiamo chie-
sto una parola, ma abbiamo soltanto
sentito il silenzio nel dolore. Ci resta
un messaggio della Fiom, che, «pian-
gendo Claudio Sabattini, assume tutto
l’insegnamento politico e morale della
sua opera. La Fiom si sente impegnata
a diffondere e sviluppare tale insegna-
mento tra i metalmeccanici e in tutto
il mondo del lavoro».

All’Iveco, un giorno: «Sono tornato»
Seguirono gli applausi di Torino. Cofferati: quando volle andare in Sicilia. Agnoletto: capì il movimento

Una grande generosità
al servizio dei lavoratori

Fassino
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